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Cultura

Intervista Paolo Cesaretti e Silvia Ronchey Curatori dell'affascinante narrazione ora proposta da Einaudi

L'Oriente sedusse l'Occidente
I due studiosi: «Storia di Barlaam e Ioasaf. La vita segreta del Buddah» redatta intorno al Mille fu
un «Siddharta» ante litteram elevato a potenza: influenzò Boccaccio, Shakespeare e altri autori
di Sergio Caroli

L
a versione bizantina della
storia di Barlaam e Ioasaf
ha tenuto a battesimo tutte
le storie cristianizzate di
Buddha. Redatta intorno al

Mille, narra le vicende di Ioasaf, figlio
del re dell’India Abenner, persecutore
dei cristiani. Indovini profetizzano
che dovrà un giorno governare il re-
gno e mutarne la fede.
Il re rinchiude in uno splendido pa-
lazzo il figlio, circondandolo di pia-
ceri d’ogni specie: vuole sottrarlo a
ogni nozione di peccato, malattie e
morte; finché un giorno, uscito
all’aperto, il giovane vede un lebbro-
so, un cieco e un vecchio e scopre
l’esistenza della morte.
Giunge allora al palazzo un anacoreta
di nome Barlaam, dal quale apprende
la dottrina cristiana, per lui nuova, e
viene battezzato.
Alla partenza di Barlaam, nonostante
prove e ostacoli, Ioasaf persevera e
converte al cristianesimo - anche gra-
zie a una disputa pubblica - sia il re-
gno che ha ereditato sia il padre
Abenner. Alla fine il principe si fa ere-
mita e raggiunge nel deserto il mae-
stro Barlaam per condividere con lui
l’ascesi.
La narrazione fu diffusissima nel me-
dioevo nelle culture d’Europa e
d’Asia, e la nuova edizione italiana
della versione bizantina - a cura di
Paolo Cesaretti, professore di Civiltà
bizantina all'Università di Bergamo e
Silvia Ronchey, professore di Storia
bizantina all’Università di Siena -
esce ora nella Nuova Universale Ei-
naudi («Storia di Barlaam e Ioasaf.
La vita bizantina del Buddha») sulla
base del testo critico pubblicato nel
2009 da Robert Volk, che ha indotto i
curatori a rivedere e accrescere la lo-
ro precedente versione (1980). Sono a
colloquio con i due studiosi.
Professor Cesaretti, in quali elementi
coglie i valori stilistici del romanzo?
L’opera è una leggenda agiografica,
una somma teologica, un trattato di

Medioevo «globale»
La versione cristiana
della vicenda di Buddah
ebbe grande successo
sia in Europa che in Asia

«Bisogna opporre al pessimismo
dell'intelligenza l'ottimismo della volontà»

Antonio Gramsci

Letti per voi

Giovanna
Bragadini

R isposte moderne a domande
antiche: nello scaffale del
self-help arriva Gianna Sche-

lotto con «s.o.s. cuori infranti – guarire
il mal d’amore» (Mondadori), manuale
di sopravvivenza ai disastri sentimen-
tali. Specializzata in terapia di coppia e
psicosomatica, nota anche per la col-
laborazione con varie testate giornali-
stiche, la psicologa ha un capiente ser-
batoio di esempi e testimonianze da uti-
lizzare nei suoi saggi; e non a caso il
titolo del suo nuovo libro richiama un
romanzo del 1933 scritto da Nathanael
West il cui protagonista è un giornalista

incaricato di rispondere alle lettere in-
dirizzate a una rubrica di consigli sulle
questioni amorose. Con approccio in-
telligente e razionale, l’autrice vuole
aiutare chi brancola in dolorose tene-
bre a ritrovare il senso dell’orientamen -
to: «Per guarire da questo male, occor-
rono tempo e pazienza e certo non ba-
stano ricette più o meno magiche che
promettono risultati rapidi e miraco-
losi. È necessario invece ripercorrere
mentalmente, passo dopo passo, tutti i
piccoli o grandi eventi che hanno de-
terminato la fine di una storia». Quindi,
l’analisi parte dai motivi per cui l’amore

finisce, suddivisa in tre grandi temi – il
tradimento, il dare l’altro per scontato,
la gelosia corrosiva; si passa poi a un
breve elenco delle modalità con cui i
rapporti finiscono (molto spesso con il
dissolversi nel nulla di uno dei partner)
e all’esame dei segnali compresi solo
quando è troppo tardi, se non dopo la
rottura. Il percorso termina con qual-
che consiglio utile per fare punto e a
capo. Consapevole delle difficoltà del
lettore affranto, coinvolto attraverso
numerose storie di vita vissuta, Gianna
Schelotto tratta gli argomenti in modo
amichevole ma autorevole, adottanto

talvolta punti di vista originali. Un’esor -
tazione primeggia su tutte: «basta con i
rimpianti strappalacrime e con l’appel -
lo struggente a ciò che non è più», pian-
gersi addosso insomma non serve, me-
glio cercare di capire per andare avanti,
se possibile evitando di ripetere gli stes-
si errori in futuro. Il saggio offre parole
confortanti, direttive pratiche, spunti
di riflessione, utili a patto di avere già
recuperato un minimo di senno prima
di iniziare la lettura.!

" s.o.s. cuori infranti
Mondadori, pag. 180,€13,90

DISASTRI
SENTIMENTALI,
COME USCIRNE
IN «S.O.S. CUORI
INFRANTI»
DELLA SCHELOTTO

Bizantinista Silvia Ronchey.

Musica 1872, il Maestro accolse la protesta di un giovane reggiano che rimase deluso dalla prima dell'Aida al Regio

E Verdi rimborsò lo spettatore
Impietosito, gli fece avere
i soldi dei biglietti ferroviari
e del teatro, ma respinse la
pretesa di risarcirgli la cena
Egidio Bandini

II Anche se quest’anno tutti parleran-
no bene di Giuseppe Verdi, non foss’al -
tro perché ricorre il bicentenario della
sua nascita, ci sarà comunque qual-
cuno cui, magari, dispiacerà di aver
buttato denaro e tempo nell’ascoltare,
per la prima volta, un’opera del Cigno
di Busseto che troverà assolutamente
inascoltabile.

Ahilui (o lei) però, molto probabil-
mente gli andrà peggio che a quel Pro-
spero Bertani di Reggio Emilia il quale,

nel 1872, andò a Parma per la prima di
Aida (la cui mise en scène era dello
stesso Verdi) e trovò l’opera davvero
pessima; non contento, la volle risen-
tire, ma il giudizio non cambiò.

Così si risolse di scrivere diretta-
mente al Maestro Verdi questa let-
tera: «Reggio Emilia, 7 maggio 1872.
Sig. Verdi gentilissimo, Il giorno due
del c. m. mi recavo a Parma chiama-
tovi dall’opera rumorosa, l’Aida; mez-
z'ora prima che si alzasse la tela, io ero
nella mia sedia N. 120, la prevenzione
era grande per parte mia. Ammirai la
messa in scena, sentii con piacere
quei grandi artisti e cercai di non per-
dere nulla. In fine dell’opera doman-
dai a me stesso se mi trovavo contento
e ne ebbi un responso negativo. Ri-
tornai a Reggio e stando nella car-
rozza ferroviaria stetti a sentire i giu-

dizi che se ne facevano: quasi tutti
erano d’accordo nel dire che era una
grande opera. In allora mi venne il
ticchio di novellamente udirla ed il
giorno 4 ripartii per la volta di Parma,
feci il diavolo per entrare senza aver
bisogno del posto riservato, ma la cal-
ca essendo immensa, mi convenne di
gettare L. 5 e sentii la replica con co-
modità; dopo convenni così: che è un
opera in cui non si trova alcun pezzo
che strappi l'entusiasmo, che vi elet-
trizzi, e che senza quel grande appa-
rato[…] non si potrebbe durare sino
alla fine e che quando avrà fatto due o
tre teatri finirà per essere posta nei
polverosi archivi. Ora, caro Verdi, non
potete idearvi come mi trovo malcon-
tento di avere speso, in due volte, L.
32; ammesso anche la circostanza ag-
gravante che sono figlio di famiglia e

questi denari a guisa di orribili spettri
vengono a disturbare la mia pace. E' a
voi che mi rivolgo risolutamente onde
vogliate rimettermi tale somma e voi
dovete restituirmela tosto. Ecco il
conto: Ferrovia andata L. 2,60; Fer-
rovia ritorno L. 3,30; Ingresso teatri L.
2,60; Cena scellerata alla stazione L.
2,00; Fanno L.15,90. Bis L.15,90. To-
tale L. 31.80. Da un tale dispiacere io
penso che voi vorrete levarmi, ed in
questa speranza vi saluto di cuore.
BERTANI. Indirizzo: Bertani Prospe-
ro, via S. Domenico n. 5.». Ora, tutti
sappiamo che caratterino avesse il
Maestro, ma la lettera di Bertani do-
vette fare effetto se lo stesso Verdi
scrisse all’editore Ricordi: «[…] Figu-
ratevi se, per sollevare un figlio di fa-
miglia dagli orribili spettri che distur-
bano la sua pace io non sono disposto

a pagare quel piccolo conticino di cui
mi dà nota!».

Verdi, dunque, talmente impressio-
nato dall’ardire di questo giovanotto,
da cedere alla richiesta di restituire la
somma richiesta?

Le cose non stanno esattamente
così, perché il Maestro proseguiva:
«Vi prego dunque col mezzo del vo-
stro corrispondente o di un banchie-
re, di far rimborsare per conto mio a
questo sig. Bertani Prospero, via S.
Domenico n. 5, L. 27.80. Non è la in-
tera somma che mi domanda ma...
pagargli anche la cena!... questo no.
Poteva ben cenare a casa sua!!! Ben
inteso che rilascierà una ricevuta del-
la somma, ed anche una piccola ob-
bligazione, con la quale prometta di
non andare a sentire mie opere nuove
per evitare a lui il pericolo di altri
spettri ed a me la burletta di pagargli
un altro viaggio».

Ricordi, evidentemente, fatica poco
a rintracciare lo spettatore deluso e,
ben conoscendo Giuseppe Verdi, gli fa
scrivere immediatamente la ricevuta

che recapita al Maestro: «Reggio Emi-
lia il 25-5-1872. Io sottoscritto dichiaro
di aver ricevuto dal maestro G. Verdi la
somma di italiane lire ventisette e
cent. 80, a saldo spese di gite a Parma
per sentire l’Aida il cui autore trova
giusto che mi vengano rimborsate non
avendo giudicata l’opera di mio gusto.
In pari tempo rimane stabilito che non
mi recherò più a sentire opere nuove
del maestro Verdi, a meno che assuma
totalmente a mio carico la spesa re-
lativa, qualunque possa essere il mio
giudizio in merito delle stesse. In fede
Bertani Prospero».

Neppure un mese, dunque, e il con-
to è chiuso: Verdi era Verdi, ma il co-
raggio dimostrato da quel tale Bertani
non è da meno della determinazione
del Maestro: chissà cosa accadrebbe
oggi, se qualcuno osasse chiedere il
rimborso del biglietto e del viaggio al
regista di un film che non gli è piaciuto.
Ma forse, se difficilmente potrebbe na-
scere un altro Giuseppe Verdi, ancor
più difficile sarebbe trovare un nuovo
Prospero Bertani…!

Filosofia

Kierkegaard,
la sua vita
narrata
da Graff
Paolo Petroni

II Il filosofo dell’angoscia esistenziale,
del senso di colpa, della limitatezza
dell’individuo rispetto a una vita di
scelte e possibilità, il tutto nato riflet-
tendo in maniera fortemente intro-
spettiva e autobiografica, è Soren Kier-
kegaard, che per questo risulta autore
moderno e affascinante, come eviden-
zia anche la bella, analitica e poderosa
biografia che gli dedica Joakim Graff,
ora pubblicata in italiano da Castel-
vecchi in occasione dei duecento anni
dalla nascita del pensatore danese (5
maggio 1813 – 11 novembre 1855).

«L'angoscia è la vertigine della liber-
tà» – «Dalla mia più tenera età una
freccia di dolore si è piantata nel mio
cuore. Finchè vi rimane, sono ironico,
se la si strappa, muoio» – Esistere si-
gnifica «essere possibilità. Ma ciò non
costituisce la ricchezza, bensì la miseria
dell’uomo. La sua libertà di scelta non
rappresenta la sua grandezza, ma il suo
permanente dramma» scriveva Kierke-
gaard, che non a caso nella sua vita finì
per restare quasi immobile («conser-
vare la mia esistenza al punto zero, tra il
freddo e il caldo, tra bene e male, tra la
saggezza e la stupidaggine, tra qualche
cosa e il nulla come un semplice forse»),
non lasciando praticamente mai Cope-
naghen (tranne due brevi viaggi a Ber-
lino), dedicandosi tutto alla scrittura e
alla produzione di libri, abbandonando
a un certo punto, tra molti ripensamen-
ti, sia il progetto di sposarsi con la sua
fidanzata Regina Olsen, ritenendosi
inadeguato al matrimonio e a un rap-
porto di quel tipo, sia quello di farsi
pastore. Col fidanzamento, la scoperta
che il padre, che lo aveva segnato con
una severa educazione religiosa, aveva
commesso uno di quei peccati contro
cui si scagliava sempre e «un pungolo
nella carne», che non è desiderio, ma
richiamo alla sua condizione umana e
di penitente: questi i tre fatti salienti
della sua esistenza che segnano in gran
parte tutte le sue riflessioni e sono evi-
denti nelle belle pagine dei «Diari».!

"Soren Aabye Kierkegaard
Castelvecchi, pag. 670, €49,00

psicologia, nel rapporto Ioasaf -
Abenner - Barlaam. E’ anche una rac-
colta di fiabe orientali inserite nella
narrazione ora per alleggerirla, ora
per indirizzarla. La «fusione» dei di-
versi elementi ci mostra uno scrittore
sommo, identificato solo dopo mille
anni.
In che modo si è di recente dimostrato
che autore dell’opera è Eutimio di Ivi-
ron? Chi era?

Vissuto dal 955 al 1028, Eutimio era
un nobile georgiano, che nel 1005
successe al padre Giovanni alla guida
del monastero dei Georgiani (a Bi-
sanzio si chiamavano Iberi: di qui
«Iviron»), fondato sul monte Athos
proprio dal padre. Forse per reticen-
za monastica, Eutimio fece di tutto
perché il testo nascondesse la sua pa-
ternità. Ma già a fine Ottocento le
affinità dell’opera con una preceden-
te versione elaborata in ambito geor-
giano avevano indirizzato le ricer-
che; oggi il conforto delle tecnologie
informatiche di cui si è avvalso Volk-
ad esempio, i parallelismi tra il «Bar-
laam e Ioasaf» e le opere teologiche e
agiografiche bizantine del X secolo -
toglie ogni dubbio.
Filtra nel romanzo la spiritualità di Bi-
sanzio intorno al Mille?
La cultura bizantina dissimula bene
le sue trasformazioni e offre un’im -
pressione di immutabilità, ma è tutto
solo apparente. Proprio negli anni
del «Barlaam e Ioasaf» Bisanzio co-
minciò a cristianizzare il principato
di Kiev: non finzione letteraria ma
fatti della storia, e di enorme influs-
so.
Professoressa Ronchey, nel suo am-
pio saggio introduttivo lei fa riferi-
mento a Max Müller, lo studioso di
fiabe che nel 1870 parlò a Londra di
«Barlaam e Ioasaf». Perché è impor-
tante?
Max Müller contribuisce allo studio
dell’origine della vita bizantina del
Buddha ma, essendo scrittore, con-
ferenziere, viaggiatore, uomo di
mondo cosmopolita oltre che studio-
so, è il più affascinante e originale
portavoce delle proprie conoscenze
orientalistiche e di quelle dei suoi
predecessori e colleghi. In quanto ta-
le, lo considero uno dei protagonisti
della storia di questa «storia delle
storie» che è la vita del Buddha e del
suo passaggio a occidente, che era
tuttavia avvenuto ben prima, come
illustro nel mio saggio.

Perché scrive che il «Barlaam e Ioa-
saf» «è seta lavorata a damasco»?
C’è nel testo greco-bizantino un im-
palpabile, cangiante lavoro di tessi-
tura di citazioni colte — letterarie, fi-
losofiche, teologiche — dissimulate
nell’impianto apparentemente ele-
mentare della storia del bodhisattva
Ioasaf. Forse Eutimio non fu il solo a
lavorarci: forse furono più d’uno ad
alternarsi al telaio, in una gara di sa-
pienza e bravura simile ad alcuni dei
giochi di società praticati alla corte
di Costantinopoli e nelle dimore del-
le sue cerchie intellettuali.
Non pochi scrittori europei che ne so-
no rimasti affascinati e influenzati…
La storia del bodhisattva Ioasaf sarà
uno dei libri più diffusi del medioevo
globale, un «Siddharta» ante litte-
ram elevato a potenza. Raggiungerà
la Provenza dei catari e degli albigesi.
Si trasmetterà alle prime «chansons
de geste», ai poemi epici medievali.
Sedurrà l’Italia più mistica, il Trecen-
to senese di Caterina, e attraverso il
«Novellino» si trasmetterà al «Deca-
meron» di Boccaccio. Attraverserà i
confini settentrionali dell’Europa e
arriverà fino al teatro di Shakespea-
re. Nel Seicento vedrà la sua mas-
sima fortuna, da Port-Royal alla Spa-
gna, dove Lope de Vega ne trarrà il
suo «Barlán y Josafá», per il cui tra-
mite il giovane principe isolato dal
mondo e assorbito nel sogno troverà
il più completo ritratto occidentale
ne «La vida es sueño» di Calderón de
la Barca. Sarà attraverso Calderón
che la trama della vita del Buddha —
questa leggenda dalle mille facce,
questo punto dello spazio letterario
che contiene tutti gli altri punti, pro-
prio come l’Aleph di Borges — si tra-
smetterà alla letteratura otto e no-
vecentesca e troverà ancora interpre-
ti in Hugo von Hofmannsthal e in
Marcel Schwob.!

"Storia di Barlaam e Ioasaf
Einaudi, pag. CCXX + 308,€ 35,00
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